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Carta delle donne 
Stiamo attente 
a certa retorica 
maternalistica 

Per me, che sostenni da sempre 
l'identità della donna, anche quan
do era contestata da una larga fet
ta del femminismo di anni addie
tro, è motivo di compiacimento (e 
ovviamente non per motivi di ri' 
valsa culturale) il vedere che a que
st'identità ci st riferisce, fin dalia 
prima pagina (a voler essere pigno
le dalla seconda riga) della scarta 
itinerante* approntata dalla sezio
ne femminile della direzione del 
Pel carta cui va senz'altro augura
to un buon Itinere tra le donne di 
tutte le tendenze, per raccogliere 
dati sempre più ricchi ed utili sia 
alla concreta definizione di quell'i
dentità sia alla sua politica e 
pragmatica Incarnazione 

Tra te note di quel >proprtum-
femminile cut ci si riferisce come 
ad un aprtori ormai scontato ma 
non ancora abbastanza analizzato, 
ci place soffermarci su di un 'affer
mazione, ami su di un auspicio, 
che compare sin dagli Inizi del do
cumento 'Vogliamo che la \ita 
quotidiana delle donne; leggiamo 
a pagina 13, «Invada II governo e le 
Istituzioni, diventi per toro "mate
riale Ingombrante1', lo obblighi a 
"Inciampare" In esse» Il tono fer
mo, senza baldanza eppure serena
mente provocatorio, mi riporta ad 
alcune riflessioni che, da tempo, 
vado facendo, parendomi appunto 
che la donna abbia questo compito 
Ingrato seppur necessario di In

quietare l'uomo 
L'uomo, difattl, sembra avere 

una Msloneglobale ed astratta del
le cose che lo difende (ma è difesa 
quanto mal pericolosa) dagli Intop
pi della quotidianità, lo mette, per 
cosi dire, al sicuro (ma anche qui di 
scurezza incerta si tratta) dalle In
finite complessità e complicazioni 
del reale 

La donna — avendo Invece //ca
risma della singolarità degli uomi
ni del fatti, delle evenienze sempre 
\arleemule\oll — smantella le sue 
precarie sicurezze, le mette allo 
scoperto allo sbaraglio e alla mer
ce lui pure, di tutte le Impreviste 
contingenze Essa quindi e una pie
tra d inciampo sulla quale, però, è 
indispensabile inciampare per In
contrarsi col reale, nella sua vera 
renila e non In una sua semplifi
cata astrazione È atraverso la don
na che l'uomo entra nella comples
sità e nella varietà della vita, e non 
è un passaggio Indolore perché II 
complesso e assai più difficile da 
affrontare, è davvero un 'materiale 
Ingombrante» Questa /unzione 
scomoda condanna spesso la don
na all'impopolarità, come Cassan
dra, che infastidiva con le sue pro
fezie di sventure, e però i suol pre
sagi puntualmente si avveravano 
DI fronte a quella sorta di sventura 
ontologica che la donna pone da
vanti all'uomo, questi sovente rea-

ftlsce *Tu sei fatta per complicare 
e cose», senz'avvedersi che essa 

non fa che rivelargli, fastidiosa
mente una complicazione che è già 
presente nella vita 

Ce un'altra accusa che spesso 
l'uomo ci rivolge e che è legata alla 
nostra Identità >Le donne ragiona
no con luterò; egli dice sovente 
con dispreizo Ebbene, non è un ac
cula sonori nell'accezione spregia
la che l'uomo vi mette Ma — sul 
plano obiettivo — non ce ne offen
diamo, anzi teniamocelo caro que
sto giudizio che e un omaggio alla 
pienezza del nostro approccio col 
reale Noi, sì, cotmolgiamo tutto 
tessere Intuizione, fantasia, cor
poreità, noi conosciamo col cuore, 
con la pelle e — perché no0 — col 
genitali, mentre dell uomo difficil
mente si potrebbe dire che ragiona 
col pene Egli ragiona solo con la 
ragione una conoscenza sterilizza
ta e asettica, meno vitale anche se 
forse più obiettiva Ma proprio la 
cultura femminile ha messo in for
se l'obiettività 

Non è che, di questo tema del di
verso tipo dj conoscenza, si possa 
trovare, nel documento, una diffu
sa trattazione, ma alcuni spunti, 
qua e là, sono su questa linea 

Qualche perplessità mi lascia 
un'osservazione che trovo a pag 
21 *Le donne riproducono la vita, 
hanno un rapporto più diretto con 
l'ambiente e le tecnologie ad esso 
applicate perché è proprio attra
verso 11 corpo della donna che II de
terioramento ambientale Incide 

sulla specie umana» Non vorrei 
che l'affermazione Iniziale, certo 
contro ogni Intenzione di chi ha 
esteso II documento, portasse ac
qua al mulino di una retorica ma
ternalistica tipica di una certa cul
tura cattolica e borghese Non è 
forse anche l'uomo a riprodurre la 
vita' E t deterioramenti genetici 
non passano anche attraverso 11 se
me? E, a proposito di questa parità, 
ci sembra invece Importante II di
scorso della ridistribuzione del ruo
li e delle funzioni domestiche, che 
ritorna con Insistenza, si direbbe 
quasi con puntigliosità, fino all'au
spicio che l'uomo venga sollecitato 
•a definire il ruolo paterno» un 
ruolo, In effetti, molto negletto, 
probabilmente a causa dell'enfatiz
zazione di quello materno che veni
va ad assumere una dimensione 
monopolizzante della parentalità 
E non è chi non veda come questa 
più equa distribuzione concorra al 
processo liberatorio della donna 
che dovrà Invertire II percorso, as
sumendo maggior peso e responsa
bilità nell'ambito professionale fi
nora monopolizzato (o quasi) dal 
maschio 

MI fermo qui, ma gli spunti e le 
sollecitazioni del documento sono 
molti In quantità e, non di rado, 
rilevanti In qualità tali da meritare 
un dibattito vasto e approfondito 

Adriana Zarri 
teologa 

IN PRIMO PIANO / / dieci anni e il successo del centro culturale parigino 
Noitro t t fvl i lo 

PARiai — C'era una volta 
•l'espiarmele de Beaubourg-
un Immenso squarcio Incor
niciato di case annerite dal 
tempo, quasi una terra di 
nessuno, tra II Marals e Se
bastopol, che I mereiai am
bulami, I mangiatori di fuo
co, I saltimbanchi occupava
no a giorni fissi rallegrando 
con la loro colorata presenza 
lo squallore del ruderi di ciò 
che era stato, due secoli pri
ma, Il -bel borgo», le Beau
bourg, appunto Era ancora 
cosi alla [Ine degli anni SO, e 
nessuno se ne occupava, 

auando un bel giorno passò 
I II, a cavallo, Ti re E tutto 

eambiò, nella storia del bor
go, nella storia della cultura, 

Pompidou 

NELLE FOTO: 
tra 
immagini 
dal 
Centro 
Pompidou 

a ->, 

passo di li 
e fu Beaubourg 

All'inizio destò scandalo: i suoi colori violenti, 
le sue gigantesche prese d'aria, i suoi tubi esterni 
Ma i conti dicono che dal '77 ad oggi il «museo» 

ha ospitato ben 75 milioni di visitatori, 
il doppio di quanti ne abbia avuti la Tour Eiffel 

nella sua immobile geogra
fia parigina 

VA l.roOI'.NIM « Favola 
o leggenda poco importa* 
Chlrac, oggi primo ministro 
e «Indaco di Parigi, l'ha rac
contala qualche giorno fa, 
esattamente II 2 febbraio, ce
lebrando Il decimo anniver
sario della metamorfosi Do
veva essere 1) 1070 Pompi
dou, che un anno prima era 
stato eletto presidente della 
Repubblica, passòdi H, non a 
cavallo, naturalmente, ma In 
automobile A differenza del 
auol predecessori, Pompi
dou, almeno In arte, era un 
modernista e pensava che il 
Palala do Tokio fosse dei lut* 
to Inadatto ad ospitare la pit
tura moderna Guardò la te
tra spianata del Oeaubourg e 
disse «Qui bisognerebbe co
struire qualcosa, un grande 
centro culturale o un vero 
museo d'arte moderna' Più 
tardi fu indetto un concorso 
e vi parteciparono centinaia 
di architetti francesi e stra
nieri Vince 11 prosetto del
l'Inglese Richard Ttogers e 
deintallano Renzo Plano I 
lavori cominciarono nel 1072 
e 11 2 febbraio 1077 11 pubbli
co scopri l'ottava meraviglia 
del mondo Pompidou non 
potè vedere ultimata questa 
sua creatura, battezzata uf
ficialmente e giustamente 
•Centro Georges Pompidou» 
una terribile malattia lo ave
va portato alla tomba tre an
ni prima, Il 2 aprile 1974 

tOSCAMMlO - Comin
ciò mate A distanza di tem
po ricordo, per averne scritto 

più di una volta, il fiume di 
ingiurie paludate di accade
mica Ironia, che si rovesciò 
sull'edificio Col suol colori 
violenti, le sue gigantesche 
prese d'aria e F suol tubi 
•scandalosamente» esibiti 
come elementi decorativi 11 
•Beaubourg-creata nel sedi 
centi puristi urn immediata 
reazione di rigetto Lo chia
marono la «raffineria», 11 
«fabbricone-, il «meccano», Il 
•bastimento" SI disse che le 
sue geometrie erano fredde e 
repulsive e non potevano di 
conseguenza rispondere alla 
fun?lone cui erano destinate 
ospitare un museo sia pure 
d arie moderna e un centro 
pluridlscipllnare -La cultu
ra — sentenziò un filosofo — 
non può vivere e prosperare 
In un ambiente disumano» E 
fin qui, forse, era soltanto 
una questione di gusto h ar
gomento più solido contro 11 
•Beaubourg- fu un altro an
cora un musco a Parigi, che 
ne ha eia tanti, mentre In 
provincia musei e case della 
cultura muoiono per man
canza di fondi e 11 deserto 
culturale divora le ultime 

spiagge della conoscenza II 
che non era del tutto Inesat
to, facendo 11 bilancio di se
coli di centrall?zazlone poli
tica, economica e culturale 
Ma Pontus Hulten che fu il 
primo sovrintendente del 
musco d arte moderna del 
Beaubourg, ha ribattuto 
proprio In questi giorni «Se 
le somme spese per 11 Beau
bourg fossero state distribui
te equamente a tutti l musei 
di Francia, non sarebbe ac
caduto nulla Il risultato del 
Beaubourg, Invece, è fanta
stico» 

IL RISUTVTO - I conti 
fatti in anticipo prevedevano 
un massimo di settemila en
trate al giorno, od era già 
una beila cifra, una specie di 
sfida al detrattori II bilancio 
di dieci anni di attività è 
sconvolgente una media di 
24 000 visitatori quotidiani 
sette milioni e mezzo all'an
no, setlantaclnque milioni In 
dieci anni e meno male che 
Rogers e Plano avevano «vi
sto grande- (centomila metri 
quadrali di superficie) e con

cepito gli Interni come spazi 
modulabili Setto milioni e 
mezzo di visitatori all'anno è 
Il doppio della Tour Eiffel, 
tre volte più del Louvre e di 
Versailles, quasi una volta e 
mezzo la popolazione di 
Francia che, al primo gen
naio di quest'anno, ha supe
rato 1 cinquantacinque mi
lioni e mezzo di Individui 

LE RAGIONI DEL SUC
CESSO — Il Beaubourg or
mai è «un caso» Moda per gli 
uni. affliggente consumismo 
culturale per gli altri, super
ficialità e vo.ubllltà del co
stumi del nostro tempo, con-
dirionamento di massa, am
biguo fenomeno di società i 
sociologi ne pensano una al 
giorno per spiegare la formi
dabile attrazione esercitata 
dal Beaubourg, senza trova
re una risposta soddisfacen
te Forse la ragione di fondo 
sta In due parole libertà e in
telligenza Libertà di circola
zione dal museo alla biblio
teca, dalle mostre itineranti 
alle sale d'ascolto di testi e di 
musiche, senza bisogno di 
cambiare d'abito mentale o 
vestlmentarlo, senza l'uffi

cialità che Inamida l'aria di 
qualsiasi altro museo o cen
tro di cultura E poi l'Intelli
genza delle mostre Itineran
ti, delle proposte culturali e 
della loro costante novità 

SI dirà che tutto ciò e sol
tanto cultura transitoria, 
che non lascia tracce dura
ture Ma Beaubourg ha of
ferto più Idee e proposte Ine
dite in dieci anni che qual
siasi altro Istituto culturale o 
museo «tradizionale» e a fu
ria di seminare, sia pure 
dando l impressione di semi
nare ai quattro venti, Il seme 
attecchisce e germoglia 
Forse non In tutti ma su set
tantacinque milioni di visi
tatori, di cui quasi la metà 
forma ormai una «popolazio
ne fissa», cioè che ritorna co
stantemente, Il raccolto giu
stifica ampiamente la semi
na 

IL BEAUBOIJRG IN CI-
TRE — È costato, terreno 
compreso, due miliardi e 400 
milioni di franchi (480 mi
liardi di lire) e divora, per la 
sua manutenzione, più di un 

milione di franchi al giorno 
(200 milioni dì lire), per l'e
sattezza 380 milioni di fran
chi all'anno (il bilancio glo
bale del ministero della Cul
tura per 11 1987 è di sette mi
liardi di franchi) Contiene, 
oltre al Mnam (Museo nazio
nale d'arte moderna), la Bpl 
o Biblioteca pubblica d'in-
formazlone con 320 000 volu
mi, 2 200 periodici, quattro
mila documenti sonori, due
mila film e una sezione mu
sicale dotata di quattordici
mila dischi e cassette Come 
annesso ospita l'ircam (Isti
tuto di ricerca e di coordina
mento acustica-musica) di
retto da Pierre Boulez La se
zione quotidianamente più 
frequentata è la Biblioteca 
pubblica d'Informazione 

L'ULTIMA MERAVIGLIA 
— SI chiama •Genttron* e 
l'ha Inaugurato alle otto di 
sera, ti 31 gennaio scorso, 11 
presidente della Repubblica, 
schiacciando un pulsante 
che ha Illuminato nove qua
dranti appesi alla facciata 
principale del Beaubourg In 
un'unica linea orizzontale. 
sul nove quadranti sono ap
parse, luminose, nove cifre 
formanti 11 numero 
407504000. Poi l'orologio, 
poiché si tratta di un orolo
gio, è scattato cominciando 
una sua conta alla rovescia, 
secondo per secondo. Quel 
numero, alte otto di sera di 
sabato 31 gennaio, rappre
sentava I secondi che ci sepa
rano dalla mezzanotte del 31 
dicembre 1999, quando l'u
manità entrerà nel 2000 e il 
•Genltron- marcherà col 
suol nove zeri la fine di que
sto millennio. Un giocattolo? 
Certamente Ma, passando 
sotto 11 Beaubourg, nessuno 
può resistere alla tentazione 
di guardare quanti secondi 
restano di qui al 2000 

LA METAMORFOSI -
C'era una volta Parigi, divisa 
In riva destra e riva sinistra, 
la prima affarista e la secon
da intellettuale, la prima 
piena di banche, di società 
d'assicurazione, di agenzie 
di viaggi, di •colletti bianchi» 
e la seconda piena di caffé, di 
gallerie d'arte e di monu
menti ambulanti dell'intelli
ghenzia francese ed europea, 
Trlstan Tzara, Sartre, Simo
ne de Beauvoir, Barthes, 
Aron, giornalisti, universita
ri e americani, tanti ameri
cani in cerca del lumi della 
vecchia Europa 

Adesso la «rive droltc» s'è 
acculturata, ha il Beau
bourg, l'Hotel Sale col Museo 
Picasso, un Marals rimesso a 
nuovo e tante, tante gallerie 
d'arte I giovani gravitano 
attorno a questo nuovo cen
tro, forse meno «profondo» 
dell'altro nel suo eclettismo, 
ma vivo Sulla «rive gauche» 
ci sono ancora 1 caffé, ma 1 
•monumenti» non ci sono 
più, la morte se 11 è presi uno 
dopo l'altro e non c'è stato 
ricambio 11 tempo del «mal-
tres à penser» è finito, forse 
perché I «maltres» non hanno 
più 11 tempo di pensare 
Beaubourg per chi ha fretta 
di apprendere, è ormai il 
grande surrogato dei carré 
della «rive gauche», il con
centrato in tazza del pensieri 
del nostro tempo 

Augusto Panca Idi 
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LETTERE 
ALL'UNITA' 

// direttore risponde 

Vogliamo operare per trasformare 
l'Alleanza atlantica e la Nato 
Cam Unità 

il documento del Pei per una politica di 
sicurcz/u. pur nella sua sostanziale giustezza, 
contiene alcuni punti non completamente 
convincenti ci sono delle enunouzioni che 
costituiscono addirittura un passo indietro (o 
avanti, a seconda dei gusti) rispetto alla linea 
del XVII Congresso Naturalmente oda con
dividere in pieno l'impostazione di una linea 
politici, internuzionule tesa a lavorare per fa
vorire il disurmo (specialmente quello nu
cleare) e il superamento dei blocchi E pur-
tuttavia, quando si vuole lottare per la pace 
con profitto, bisogna anche avere il coruggio 
di dire chiaramente da quale parte vengono le 
minacce di guerra 

Ecco io, in questo documento, vedo una 
certa reticenza in questo senso Forse il timo
re di essere tacciati di filosovietismo ci deve 
impedire di denunciare le responsabilità Usa 
nelle tante occasioni mancate per un accordo 
sul disarmo"1 Non credo E non vedo perché 
noi dovremmo avere tante remore nello schie
rarci con la parte che (almeno oggi) e chiara
mente portutnee di proposte di pace e di di
sarmo mentre altri si schierano apertamente 
con la parte che rifiuta sistematicamente 
qualsiasi accordo Davvero non si rende un 
buon servizio alla causa de!!a Pace mante
nendosi neutrali a tutti t costi, anzi si finisce 
col favorire la parte opposta 

Da questo documento, inoltre, viene fuori 
un'accettazione della Nato quasi indiscutibi
le Ora io posso anche comprendere che l'u
scita dell'Italia dalla Nato debba essere un 
atto non unilaterale ma parte di un processo 
di scioglimento simultaneo dei blocchi, ma 
intanto dobbiamo esigere che siano rispettate 
delle condizioni ben precise da parte di tutti i 
membri dell'alleanza, e dagli Usa prima di 
lutto che si tenda e si lavori alla distensione 
e al disarmo (e quindi allo scioglimento dei 
blocchi), che si mantenga un comportamento 
puramente difensivo (e, quindi, non si esca di 
un millimetro dai confini dell'Alleanza), che 
tutti i membri abbiano pari dignità 

E allora dobbiamo avere anche il coraggio 
di dire che se queste condizioni non sono ri
spettate, anche una fuoriuscita unilaterale è 
legittima 

Un'altra nota stonata è quella dei missili a 
Comiso Nel documento si afrida il ritiro di 
questi missili all'accordo Usa-Urss e specifi

camente ali'-opzione zero-, ma allora abbia
mo sbagliato negli anni scorsi a lottare, nel 
Parlamento e nel Paese, per la non installa
zione, comunque, di questi missili'' 

DONATO PARADISO 
(Lizzano- Taranto) 

Non mi sembrano fondate le osservazioni 
critiche che vengono fatte al documento delta 
Direzione del Pei sulla sicurezza in Italia e iti 
Europa 

Primo osservazione Si può forse din che 
noi (ad esempio, come giornale) non ci sfar* 
ziamo di mettere nella giusta luce e di appro 
vare le molteplici iniziative di pace e di dìsat-
mo dell'attuate direzione delIVrss? Non mi 
sembra proprio Non abbiamo alcuna diffi
coltà a sottolineare come noi siamo molto 
interessati alla politica di Gorbaciov, non sol
tanto per quel che riguarda la difficile e co* 
raggiosa iniziativa di rinnovamento economi* 
co e politico del suo Paese, ma soprattutto per 
quel che riguarda i grandi temi della disten
sione, della pace, del disarmo nucleare Que
sto noi facciamo, ogni giorno, apertamente, 
senza alcuna reticenza e senza tornare a un 
rapporto acritico e -ideologico* fra il Pei e 
l'urss E così non mi sembra che noi ci sten» 
chiamo di denunciare i vari aspetti della poli
tica aggressiva degli Usa, e da quali parti 
siano oggi frapposti ostacoli a seri accordi sul 
disarmo 

Seconda osservazione II modo come w> 
gluma stare nella Nato e nell'Alleanza 
atlantica — cosi come lo delinca la lettera — 
ci sembra, nell'essenziale, giusto Che biso
gno c'è di aggiungere che, se queste condizio
ni non saranno rispettate, noi usciremo dalla 
Nato7 La questione vera è quella di ottenere 
il risultato che indichiamo in quanto a tra
sformazione (rispello ad oggi) dello stato 
dell'Alleanza atlantica e della Nato e per 
questo obiettivo occorre lavorare e lottare in* 
sicme alle forge della sinistra dell'Europa o o 
cidentale Questo mi sembra il punto essen
ziale, e non già quello relativo alla minacela 
di cosa faremo nel caso che 

Terza osservazione Non rinneghiamone»' 
sana delle grandi lotte del passalo. Lottam
mo con forza (voglio ricordare Pio La Tornii 
contro l'installazione dei missili a Camita, 
Liberare la Sicilia e l'Italia dalla presenta di 
missili nucleari resta il nostro obiettivo, nel 
quadro di una riduzione complessiva e di una 
scomparsa dei missili in tutta VEuropa Ci 
sembra che, oggi, il punto d'aggancio più for
te per riuscire a toglierli, quel missili, sta in 
quell'accordo fra le due grandi potenze cAe, 
per auel che riguarda l'Europa, era giunto, a 
Reykjavik, a un punto assai vicino alla som-
zione (la cosiddetta opzione zero) 

È utile dividersi? 
Caro direttore, 

seguo ormai da tempo con viva attenzione 
la polemica interna al nostro partito fra cac
ciatori e amicacela e, pur schierato decisa
mente fra questi ultimi, ho cercato di capire 
le ragioni che spingono tanti comunisti ad 
essere sostenitori della caccia Invano 

Ricorrono sovente, con mio ruccapnccio, i 
termini di -svago- e «divertimento» a giustifi
care una scelta che su di barbaro, di arcaico, 
immobile nel tempo 

Un partito che parta di nuova umanità, di 
progresso sociale, morale, culturale, di collo
cuzione diversa dell'uomo nel contesto di una 
natura al servizio di tutti non può, non deve 
ospitare visioni cosi profondamente dissimili 
in tema di rispetto per la vita Se ciò avviene 
è perché il dibattito culturale del Partito, per 
altri versi proteso al futuro, non ha suputo 
ancora elevarsi a delincare una filosofia dcl-
I esistenza che, sta pure tra molte contraddi
zioni, consenta all'uomo di vivere in pacifica 
coesistenza con quanto è presente sul nostro 
pianeta 

La realtà e che, pur dichiarandoci laici, ci 
trasciniamo dietro il retaggio di una conce
zione teologica che considera da sempre l'uo
mo come padrone dell'universo, libero di sot
tomettere, sfruttare (e uccidere) le creature a 
lui dissimili E fosse soltanto per fame o per 
bisogno' No, per svago e divertimento 

Sembra incredibile che, ancor oggi, si stia a 
discettare caccia s) caccia no, e To si faccia 
proprio in un Partito che pretende di essere su 
tutto ali avanguardia Su questi temi non è 
più possibile lemure mediazioni, come hai 
tallo nella risposta del 25 gennaio ad un let
tore, occorre finalmente una scelta precisa e 
coraggiosa e Serra, tu lo sai, ha perfettamen
te ragione 

FRANCO FRANCESCONI 
(Tonno) 

Si può concordare, o meno, con le argo
mentazioni di Francescani lo le trovo, in ve
rità, un pò esagerate Ma non di questo pur-
lavo nella mia risposta del 25 gennaio Face
vo riferimento ai referendum sulla caccia 
che, anthe se fossero stati effettuati, e avesse
ro riscosso una maggioranza di sì, non avreb
bero portato alla 'abolizione immediata e to
tale della caccia' 

Mi sono giunte numerose altre lettere in 
relazione alto stesso problema e quindi sento 
la necessità di ribadire come da parte nostra, 
non si sia mai tentato di effettuare un opera 
di mediazione Abbiamo cercalo di essere 
obicttivi, e di riportare, con uguale rispetto le 
argomentazioni degli uni e degli altri Tor
niamo a dire che non ci sembra proprio ni 
utile né opportuno che gli italiani (e ancor di 
più i comunisti) si dividano su -caccia sì -
caccia no» ma che insieme cerchino di preme
re per esigere una più rigorosa regolamenta
zione dellamulina comechiedono delresio, 
gli stessi cacciatori o la parte più responsabi
le di essi Non crediamo sinceramente, che il 
problema della caccia sia fra quelli premi 
nenti chi. dobbiamo affrontare e questo sen
za sottovalutare le argomentazioni di quanti 
sostengono invece che la caccia bisogna abo
lirla subito, e del tutto 

È possibile 
che non facciano riflettere? 
Cura Uniti 

u proponilo dellu «riabilitazione» di Vludi 
mir Vysotskij lo straordinario cintautorc 
trasgressivo morto a Mosca il 25 luglio 19SÌQ 
(efr Unità 27 gennaio) sarà bino pcrcipire 
meglio il senso dell inizi iti i prcs t in Urss 
dagli imici ed estimatori di Vysotskij fornire 
qualche dato 

Vvsoiskij uutorc di canzoni seomode anti 
conformiste trinche non ebbe in vita i rico
noscimenti che oggi, in memonam gli vengo
no restituiti Ma - cito da Gianfranca Stor
nelli studiosa e truduttnec dei testi del can 
luutorc sovietico — «f-inu ali anno della sua 
morte furono venduti, solo in Urss, quattordi

ci milioni di dischi prodotti dalla casa disoo-
grafica Melodija, e quasi altrettanti se ne to
no venduti dopo la sua morte sino aH"83», 
D'altra parte i testi delle sue canzoni, coni* 
prese molte (non so se tutte) delle protestata
ne, furono pubblicati nel volume Vladimir 
Vysockij, -Nerv-, Moskva, Sovrenemik, 
1981, volume che ho acquistalo in Urss. 

Intendo dire, con questo, che le in forma
zioni, proprio sui cambiamenti in atto tn 
Unione Sovietica, devono essere precisa, per 
non cadere nello schema che tanto ci ha nuo
ciuto in passato, del «tutto si» contro il «tutto 
no- Ciò che viene finalmente e giustamente 
cambiato oggi in Unione Sovietica, nel senio 
del «sì-, non riguarda un passato che * tutto 
negativo, che e radicalmente «no- Le cose 
sono più complesse, più ricche, altrimenti $1 
finisce, come e finito Giovanni Berlinguer in 
un infelice corsivo di seconda pagina 
dell'Unii.), per aggrapparsi magari alle diffi
coltà della sanila sovietica per rispolverare la 
•fine della spinta propulsiva-, su cui invece è 
sempre più consigliabile tacere 

LUIGI PESTAUOZZA 
(Milano) 

Ringraziamo Luigi Pestalozza per le infor
mazioni e precisazioni che ci fornisce sulla 
questione ai Vladimir Vysotsktt, e sono d'ac
cordo con lui che bisogna guardarsi dal forni
re informazioni non precise e dal trascurare o 
sottovalutare la complessità (ea voltola con
traddittorietà) degli avvenimenti sovietici 
Stadi fatto, tuttavia, che gli amici ed estima
tori di Vysotskij qualche ragione debbono 
aver/a avuta per promuovere un'iniziativa 
per la sua "riabilitazione», e di questa inizia
tiva noi ubbiarno dato notizia 

Quanto poi al codicillo della tetterà, dedi
cata alla questione dclì'*csaurimcnto della 
spinta propulsiva», non voglio tornarci ancora 
sopra (t ho già fatto, di recente, in una mia 
risposta a un articolo del compagno Cossut-
ta) Abbiamo pubblicato, venerdì scorso, bra
ni significativi della relazione di Gorbaciov*)1 

recente -Plenum» del CC del Pcus Questa 
relazione — e le argomentazioni e riflessioni 
sul passato in essa contenute, e le questioni di 
principio sollevate, che si riferiscono alla so
stanza stessa dei nostri ideali socialisti — mi 
hanno molto colpito È possibile che esse non 
colpiscano e non facciano riflettere compagni 
come Pestalozza e altri che ci scrivono espri
mendo le stesse sue opinioni * 

Ma dove? 
Caro direttore, 

poiché il clamore sulla vicenda di Guttuso 
non tende a placarsi, lasciami dire ta mia 
come comunista che ha avuto a suo tempo 
incontri e contatti assai frequenti con lui nel* 
la mia qualità di segretario dette cellule «Spa
gna- e «Marguita- (alle quali appartenne) 
tra la seconda metà degli anni 40 e i primi 
anni 50 Per completarti il quadro aggiungo 
di aver re vlizzato nel 'S3 un documentano su 
Guttuso M ifai Levi e F*azzini 

Voglio dirti che quel che più mi sorprende 
net comportamento dell Unità e l aver preso 
posizione più o meno esplicitamente, a favo
re della privatizzazione del lascito di Guttu
so Mi sembra francamente del tutto incoe
remo e inaccettabile per il nostro giornale 

Ma non abbiamo sempre sovicnuto la prò-

Erictà pubblica o almeno il godimento pub-
lieo delle opere d arte * h come mai, in que

sto caso particolare, assumiamo una posizio
ne radicalmente diversa * Mi si può risponde
re che le leggi il illune consentono la privali* 
zazionc Ma come comunisti, nulla vieta di 
dire che non siamo d accordo e che pmilegia-
mo I interesse pubblico O (orse sbaglio"* 

Un cordiale saluto 

BRUNO GR1ECO 
(Roma) 

Afa dove abbiiimo preso posizione per la 
«pmatizzariont.» del i,iv.i(a di Guttuso1* In 
writà si tratta di una questione assai com
plessa che presenta molteplici aspetti, ma su 
di t s \ j —ripeto noi non abbiamo preso la 
posizione che Cricco critica 
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